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Lascia rincarico dopo che la sua giunta è stata travolta 
dalle inchieste della magistratura e dagli arresti 
Siluri nella stessa maggioranza: dalla De, dal Psi e dal Pli 
Le opposizioni raccolgono le firme per sciogliere il consiglio 

Milano, Borghini getta la spugna 
Dimissioni a catena, tutte le metropoli senza sindaco 
Dopo Roma, Napoli e Torino, anche Milano è nei 
guai. A cinque giorni dall'ennesimo arresto (il deci
mo) di un esponente della maggioranza, e dopo 
che gli alleati gli avevano ritirato più o meno aperta
mente la fiducia, il sindaco Borghini ha gettato la 
spugna. Ora ci sono 60 giorni per riprovarci, ma le 
possibilità di evitare il commissario sembrano scar
se. Sono in tanti a premere per le elezioni. 

HOMRTOCAROLLO 

••MILANO Tutti arrabbiati e 
tutti soddisfatti, come in quella 
vecchia canzone che dice- «Mi 
dispiace di monte ma son con
tento, son contento di monre 
ma mi dispiace». Difficile defi
nire diversamente le prime 
reazioni nella scompaginata 
maggioranza che non c'È del 
sindaco Piero Borghini. Le fac

ce più tirate sono quelle dei so
cialisti. Che sette giorni fa Im-
devano agli «Irresponsabili che 
ballano sul Titanio all'hotel 
Ergile, ma che appena eletto 
Giorgio Benvenuto primo se-
gretano del dopo-Craxi, han
no fatto la festa all'uomo che 
propno Bettino aveva voluto 
sulla poltrona più importante 

L'fNTERVISTA 

«Difendo la mia azione 
E state certi: 
non starò in un angolo» 

••MILANO. C'è chi dice 
che ieri, prima di dare le di
missioni, abbia fatto le sue 
proverbiali venti vasche in 
piscina. E chi sussurra che 
oggi, mentre oppositori ed 
ex alleati si rimetteranno 
nelle mani di qualche tessi-
tor cortese, lui se ne andrà a 
sciare all'Aprica. Certo non 

'sembra aver perso il suo 
proverbiale buon umore, 
Piero Borghini. Dietro quel
l'espressione da etemo in
consolabile, si nasconde un 
lottatore indefesso. Ha ap
pena abbandonato il cam
po, eppure dice: «In questi 
due mesi lavorerò dura
mente. Preparerò le delibe
re del programma, per chi 
verrà dopo di me: un'altra 
maggioranza o il commis
sario». Esattamente un an
no fa, quel 17 febbraio del
l'arresto del «mariuolo» Ma
rio Chiesa, a Palazzo Man
no commentò con baldan
za: «Non ho nulla da dire, 
questo è un Consiglio co
munale, non un tribunale». 
Oggi a chi gli riferisce la 
perfida battuta del capo
gruppo de che vuole asse

gnargli l'Ambrogino d'oro 
della tenacia, replica citan
do il Corano: la pazienza è 
il più grande dei coraggi». 

È quasi da non credere: 
Borgbmi lascia davvero? 
Od riproverà? 

Io sono qui. Deciderà il 
Consiglio comunale fra due 
mesi: Nel frattempo non 
starò certo con le mani in 
mano. Tutte i titoli più sen " 
del mio programma (aree 
dismesse, polo estemo del
la Rera, dismissioni del pa
trimonio comunale, mutui 
per la metropolitana, priva
tizzazioni delle aziende) 
sono quasi pronti, attendo
no solo il voto dell'aula. Ap
pronterò le delibero in que
stione. Se ci sarà una nuova 
maggioranza che le appro
verà avrà anche il mio voto. 

Dunque, crede ancora 
che qaalctmo prenderà 
•al «erio quel program
ma? , .. 

Non metto limiti alla provvi
denza. 

Ma In ««Manta giorni... 
In sessanta giorni possono 

di Palazzo Manno Con mode
razione, senza iattanza sia 
ben chiaro Ma quel sottile di
stinguo fra lealtà e fedeltà reci
tato in Consiglio comunale dal •' 
capogruppo socialista Pino 
Cova l'altro ten è suonato co
me una campana a morto Poi 
è arrivato un secco documento 
della De che annunciava la n-
cerca di una «nuova e più am
pia maggioranza» Come se 
non bastasse anche gli amici * 
liberali se la svignano «Questa 
maggioranza non Fa sul seno» 
protesta per l'ennesima volta 
l'Egidio Sterpa, vice di Renato 
Altissimo. Infine, ciliegina sulla 
torta al veleno, l'abbandono 
da parte dell'ex capogruppo 
de Diego Masi. Il più inaspetta
to Perche Masi era il democn-
stiano «nuovo», l'uomo di Se
gni a Milano, strenuo sosteni
tore del programma libensta e 

succedere tante cose. Com
presa la nuova legge eletto
rale. 

Già. Intanto la crisi avvie
ne fuori dal Consiglio co-
tuonale. 

Ma il Consiglio comunale 
non è espropriato Anzi. Da 
oggi non potrà più dire che 
è tutta colpa di Borghini. 

I Uberai! e U «parasta» 
Diego Masi erano I soste
nitori più convinti del 
suo programma liberi
sta. Eppure anche loro 
l'hanno abbandonata., 
Da chi si sente più tradi
to? 

Da nessuno. È il quadro po

litico generale che è incerto 
e confuso. 

Borghini appoggerà al
tre maggioranze? O si ri
tirerà sall'Aventino? 

Non sono più le maggioran
ze che discriminano, ma il 
programma Vedremo. Ri
peto, se qualcuno troverà 
una maggioranza più am
pia della mia, che non sia 
una coalizione senza volto, 
non ha che da farsi avanti. 
Se si impegnerà sul pro
gramma che ho avviato, ci 
posso stare anch'io. 

Altrimenti? 
Altrimenti, ben venga il 
commissario D/?o Ca 

WÈ MILANO Alla fine ha do
vuto arrendersi Arrestato per 
tangenti Pierfranco Faletti, da 
lui fortissimamente voluto alla 
presidenza della Sea (la So
cietà che gestisce gli aeroporti 
di Linate e Malpensa) ai posto 
di Giovanni Manzi come sim
bolo della città pulita «che vuol 
voltare pagina», in manette 
l'assessore socialdemocratico 
Pierfranco Giuncatoli, uno dei 
41 uomini determinanti per la 
sopravvivenza della sua mag
gioranza, bocciato dagli alleati 
il suo progetto di «giunta per la 
città» - Piero Borghini ha lotta
to contro corrente per settima
ne nel disperato tentativo di re
stare in sella. Nessuna sinistra 
grandezza A motivare la sfida, ' 
soltanto l'esigenza della gover
nabilità di Milano, npetuta co
me una litania, diventata quasi " 

un'ossessione. Soltanto le ulti
me immediabili defezioni nel
la variopinta schiera della sua 
maggioranza Io hanno convin
to a lasciare Dopo tredici me
si Eppure, per l'exjeader ul-
tramiglionsta del Pds converti
tosi alle idee di Bettino, le cose 
erano cominciate con ben al
tre prospettive 

i toni, il 18 gennaio '92, gior
no della sua elezione a sinda
co di quella che ancora era 
considerata la capitale morale 
del Paese, erano i toni del 
trionfo. Con la città che cerca
va di vincere la sua sfida degli 
anni 90 senza l'ingombro, nel 
governo, dei pidiessmi, consi
derati ormai moralisti pedanti 
Col Psi che lanciava l'offensiva 
finale contro la Quercia agitan
do l'obiettivo dell'unità sociali
sta sotto il segno del Garofano 

Finanziamento ai partiti 
primo voto sulla nuova legge 
Nascono le «Fondazioni» 
con il sì di Psi, De e Pli 
Wk ROMA. Avviate ien alla 
commissione Affari costituzio
nali del Senato le votazione sul 
testo del disegno di legge per il 
finanziammo dei partiti, messo 
a punto dal relatore. Il sociali
sta Luigi Covarla. Un articolo 
approvato, il pnmo; tre accan
tonati ed uno esaminato, sulla 
base di una proposta emenda
tiva, ma non ancora votato-
questo II bilancio della giorna
ta, nella quale si è registrata 
una diffusa volontà di licenzia
re rapidamente il provvedi
mento, anche se le differenze 
sono ancora numerose (sono 
94 gli emendamenti presenta
ti). 

L'articolo approvato, con i 
voti della De, del Psi e del Pli 
(contrari gli altn gruppi) pre
vede l'istituto della «Fondazio
ne», alla quale i partiti debbo
no conferire tutti i cespiti patri
moniali e le attività economi
che ad essi direttamente o in- ' 
direttamente afferenti. Gli sta
tuti delle fondazioni sono 
soggetti all'approvazione da 
parte di una specifica autorità 
di vigilanza. Tutti gli emenda
menti soppressivi, presentati , 
dalle opposizioni, sono stati 
respinti. «Secondo la nostra 
opinione - ha precisato il pi-
diessino Cesare Salvi - le fon
dazioni sono un ibrido» «Le 
fondazioni politico-culturale -
ha proseguito l'esponente del
la Quercia - come quelle glo

riose .che già operano nel Pae
se, cóme l'Istituto Gramsci o la 
Fondazioni Sturzo e Nenni 
hanno un senso, invece le fon
dazioni intese come interme
diarie dei partiti ne hanno un 
altro» Salvi ha poi confermato 
che il Pds è favorevole al con
tributo volontano del 4 permu
te e che sosterrà questa posi
zione in commissione e nel di
battito in aula. 

GII articoli accantonati (il 
secondo e il terzo) sono quelli 
che riguardano le attività e i bi
lanci delle fondazioni ed il loro 
finanziamento. Ricordiamo 
che, a questo proposito, la 
proposta Covarla prevede un 
fondo, per il 1994, per tutte le 
fondazioni, di 50 miliardi ovve
ro contributi dei cittadini attra
verso l'Irpef o mediante contri
buti sino a 100 milioni. Su pro
posta del repubblicani Ubero 
Gualtieri e Giorgio Covi, è sta
to, invece, trovato un accordo 
di base sull'art 4 (non ancora 
votato) che riguarda il contri
buto alle spese elettorali. L'e
rogazione e disposta dall'auto
rità di vigilanza, mediante ri
chiesta di liquidazione al mini
stero del Tesoro, a seguito del
la convalida degli eletti, in pro
porzione ai consensi elettorali 
ottenuti, sempre che il partito 
ottenga la rappresentanza nei 
Parlamenti e nei Consigli re
gionali. 

DNC 

Due proposte di Fnsi e Ordine. Manifestazione per la libertà di stampa 

Giornalisti, una carta dei doveri 
«Ma la legge Gargani non passerà» 
Obbligo di verìfica della notizia, tutela delle fonti ri
servate, rispetto della vita privata dei cittadini. Sono 
alcune delle norme contenute nella carta dei doveri ' 
del giornalista, presentata ieri dalla Fnsi e dall'Ordi
ne. I giornalisti sono pronti ad autoregolamentarsi 
ma respingono qualsiasi ingerenza politica: «Se il 
Parlamento approva la legge, i giornalisti la viole
ranno a qualunque costo». 

MONICA RICCK4AROINTINI 

• 1 ROMA Arriva la carta dei 
doven del giornalista Ien la 
Fnsi e l'Ordine dei giornalisti 
hanno presentato, a Roma, 
due diverse ma simili propo
ste. £ previsto l'obbligo di veri
fica della notizia, la tutela delle 
fonti nservate. il nfiuto di qual
siasi interferenza e pressione 
esterna, il rispetto della vita pn-
vata dei cittadini e il dintto di 
rettifica. Le bozze prevedono 
che la responsabilità del gior
nalista nei confronti dei cittadi
ni non possa essere subordina
ta agli interessi dell'editore, del 
governo o di altn organismi 
dello Stato La proposta della 
Fnsi vieta la pubblicazione dei 
nomi dei congiunti di persone 
coinvolte in casi di cronaca, 
dei nomi delle vittime di vio
lenze sessuali e dei minorenni. 
Mentre, nel caso di violenza 
sessuale, il documento dell'Or
dine non vieta ma consiglia di 
•valutare con estrema attenzio

ne l'opportunità o meno di 
pubblicare elementi di indenti-
ficazione delle vittime». 

In entrambi i testi il giornali
sta è tenuto a ricordare la pre
sunzione di innocenza in tutti i 
casi di indagini, processi o al
tre accuse Inoltre dovrà cor
reggere tempestivamente i 
suoi erron, rettificando le infor
mazioni inesatte Non sarà da
ta notizia di un avviso di garan
zia fino a quando non ne sia a 
conoscenza il diretto interessa
to. Nel caso di un fatto dubbio 
o delicato il redattore sarà te
nuto a verificare la notizia con 
almeno due fonti indipendenti 
l'una dall'altra. L'assoluzione 
di un imputato dovrà essere 
pubblicata sui giornali con lo 
stesso risalto che ha avuto l'at
to di incriminazione. 

Le carte dei doveri affronta
no anche il problema dell'in
compatibilità. Per i giornalisti è 
vietato adente ad associazioni 

segrete, accettare pagamenti o 
viaggi gratis da società o enti 
privati, svolgere attività esteme 
in contrasto con l'esercizio au
tonomo della professione (uf
fici stampa, incarichi politici o 
associativi), prestare il propno 
nome o immagine per iniziati
ve pubblicitane 

1 giornalisti, dunque, sono 
pronti ad autoregolamentarsi 
ma non accetteranno alcuna 
normativa imposta dai politici. 
Una posizione ribadita, ien, al
la manifestazione orgamz7ata 
dalla Federazione della Stam
pa. «Se il Parlamento - ha det
to il segretario della Fnsi, Gior
gio Santenni, - approverà la 
proposta di legge sul segreto 
istruttono, attualmente all'esa
me della commissione giusti
zia della Camera, i giornalisti 
la violeranno pagando tutti i 
prezzi che si dovranno paga
re». All'incontro, dal titolo «Ma
gistrati, giornalisti, editori, il si
lenzio sia con voi», erano pre
senti, fra gli altn, il presidente 
dell'Ordine, Gianni Faustim, il 
segretano generale dell'Anna, 
Franco Ippolito e il direttore 
generale della Fieg, Sebastia
no Sortino «Per gli editon - ha 
detto Sonino - scendere in 
campo in questa battaglia non 
è un atto di solidarietà verso i 
giornalisti, ma una nvendica-
zione dei propn diritti. L'edito-
na, infatti, vive di libertà» 

Ippolito ha sottolineato la 
pencolosità del progetto di 

legge Gargani che impone, fra 
l'altro, il divieto di pubblicazio
ne del nome e dell'Immagine 
dei magistrati che lavorano ad 
un'inchiesta «Un magistrato 
senza volto e senza nome - ha 
detto Ippolito - è meno con
trollabile dall'opinione pubbli
ca; è più controllabile dall'alto, 
dal Ministro, dal suo capo, dal 
potente di turno» 

Santenni ha invitato al con
fronto con le istituzioni, con il 

, governo e la commissione Giu
stizia, «per sostenere e ribadire 
che non è minacciata la libertà 

'di nessuna corporazione ma 
che una corporazione della 
politica e dell'arroganza mi
naccia la libertà di tutti i citta
dini» Faustim, presidente del
l'Ordine, ha sottolineato come 
la legge Gargani andrebbe 
contro «la tendenza europea». 
Per Giulietti. dell'esecutivo na
zionale dell'Usigrai, i parla
mentari dovrebbero abbando
nare le Camere qualora si di
scutesse la proposta Gargani. 
Giulietti, inoltre, chiede che «i 

' giornali escano con pagine 
bianche e che ì video si spen
gano» Se le colpe.dei politici 
sono tante, non bisogna di
menticare quelle dei giornali
sti Sandra Bonsanti, di Repub
blica e Carmine Fotia. del Ma
nifesto, hanno fatto autocriti
ca «Siamo stati forti con i de
boli - ha detto Bonsanti - e de
boli con i forti È necessario 
fare pulizia al nostro intemo». 

Il consiglio 
comunale di 
Milano e, sotto, 
il sindaco 
dimissionario 
Piero Borghini 
e i giudici di 
Mani pulite 
Antonio Di ' 
Pietro e *>-
Piercamillo 
Davigo .-.:'• 

modernizzante di Borghini, in 
rotta con la balena bianca del
le estenuanti mediazioni con-
sociative E a sostegno del sin- '. 
daco non è venuta nemmeno • 
la stampella repubblicana, che -. 
sia pure stando fuori condivi- '•'• 
deva i suoi progetti di privatiz- ' 
zazione Insomma Borghini, ... 
più che per l'opposizione, net- ; 
ta e irriducibile, delle sinistre, •• 
degli ambientalisti, della Rete, ' 
ha perso in casa. A difenderlo . 
fino all'ultimo sono rimasti un . 
po' di ex Augusto Castagna, ;' 
che viene dal Pds; Nadia Alee- ; 
ci, che alla Quercia è ancora h: 
iscntta anche se quel suo voto {• 
per il sindaco a novembre le v 
ha procurato non poche gra- v' 
ne; Marco Panni'che ha ab- • 
bandonato ì verdi per un as-
sessorato ombra alla Cultura ';' 
che forse non riavrà mai più in 
nessuna coalizione; l'alpino 

Piergianni Prospenni, che la
sciò la Lega dopo una quasi 
scazzottata col Bossi,- nemico 
giurato del Piccolo di Strehler, 
dei «bolscevichi», dei gay, degli 
extracomunitari, dei tossicodi
pendenti: insomma non pro
prio un fior di clintoniano. Un 
po' poco per portare Milano 
fuori da Tangentopoli. -:, '•-"-'• 

Un discorso a parte merita
no gli assessori estemi: gente 
seria, ma più abituata ai consi
gli di amministrazione che alle 
assemblee elettive, poco av
vezza ai giochi del Palazzo. E 
che, forse, ha sottovalutato il li
vello raggiunto dalle istituzioni 
a Tangentopoli. Alcuni di essi, 
l'ex vicepresidente di Confin-
dustria, Guido Artom, e il do
cente di Diritto del Lavoro, Ti
ziano Treu, ancora ieri rivendi
cavano la bontà del loro lavo

ro, accusando i partiti tutti di 
pensare solo alla campagna -
elettorale. Ma nemmeno tre 

; ore dopo hanno dovuto incas- \ 
; sare le dimissioni di Borghini e 
: la probabile chiusura di un'e
ia sperienza nata male, fra troppi 
•. sospetti, scandali ancora aper-
:- ti, e scelte di non totale rottura ; 
'-col passato. «Un Parlamento 

consapevole dei suoi doveri ; 

'verso la nazione avrebbe do- • 
: vuto darci, non solo una nuova 
';.: legge elettorale, ma anche una '. 
r- generale convocazione alle ur-
• ne degli enti locali» scrive Bor

ghini nella sua lettera di dimis-
_: sioni. Ma non si nasconde le 
J' difficoltà inteme. «Proprio 
p quando sarebbe possibile rac- ' 
f.. cogliere i frutti del lavoro di i. 
' questi mesi, si moltiplicano da 
," parte dei singoli e dei gruppi -
• lamenta - i segni di disimpe- : 

' gno, la ncerca di altre soluzio

ni, le dichiarazioni aperte di di
stacco». 

Dunque tutto da rifare an
che a Milano. Come a Torino, 

• a Napoli, a Roma. Con la pro
spettiva del commissario e del- ; 

: le elezioni, e con un occhio a : 

: Palazzo Chigi. E adesso? Ci so- ; 

" no 60 giorni di tempo. Borghini • 
' promette che li trascorrerà la- ' 
votando. «Non lo lasceremo j 
certo 11 a preparare le carte per ;• 
il commissario - promette il pi-
diessino Giovanni Lanzone — 
60 giorni sono tanti. Si può ri
solvere tutto molto prima». Og- • 
Hi Pds, Verdi, Rifondazione, e : 

Rete studieranno il da farsi. Se ' 
trovano 27 firme per l'auto- • 
scioglimento del Consiglio, le ; 
elezioni - potrebbero arrivare : 

prima dell'estate. Non c'è la t 
nuova legge? «Pazienza, me- ' 
glio votare comunque, che an
dare avanti cosi» 

Travolto da Tangentopoli 
si arrese... 

Ha resistito per un anno alle tempeste di Tangen
topoli, Piero Borghini. Alla fine, travolto dal dila
gare dello scandalo che ha tolto ogni credibilità al 
suo progetto di rinascita della città, anche il «sin
daco voluto da Craxi» ha dovuto gettare la spu
gna. Con un bilancio fallimentare alle spalle: in 13 
mesi di governo tante parole, tanti progetti ma 
nessuna realizzazione. 

ANQKLO FACCINE1TO 

E quel giorno, ad esultare, è 
Bettino Craxi in persona «È 
una grande vittoria - dice - È 
stato sconfitto il partito dello 
sfascio» Da poche ore. dopo 
un'estenuante maratona nel 
cuore della notte, Piero Borghi
ni è l'ottavo sindaco di Milano 
Dalla sua, 41 voti su 80, racci-
molati grazie ad un'operazio
ne che ha visto convergere De, 
Psi, Pensionati, Pli, Psdì, ex pds * 
di Unità nfomusta ed ex «lum-
bard»della Lega Nuova Incor
so Magenta, cuore del potere 
craxiano, i mugugni vengono 
soffocati sul nascere «Milano è 
salva», titolerà con involontana 
ironia poco dopo, «Ortica So- " 
ciale», la rivista dell'ex sindaco 
Tognoli 

E lui, Borghini, promette «Mi 
occuperò di urbanistica - dice 
- e del dramma casa» Ma di • 

tempo, per occuparsi di urba
nistica e casa, il neosindaco ne 
avrà davvero pochino É lunga 
e dolorosa l'atìnbuzione ai set
te degli assessorati E ancor 
più dolorosa è la spartizione, 
qualche settimana dopo, delle 
poltrone di municipalizzate e 
Spa Si è già scatenata la tem
pesta tangenti con l'arresto di -
Mano Chiesa ma il potere, an-. 
cora, fa gola. Della tempesta, 
del resto, il sindaco non sem
bra accorgersi Chiesa a San 
Vittore7 Pds, Rifondazione. 
Verdi accusano7 E lui risponde -
sicuro Palazzo Manno non de- -
ve trasformarsi in un tribunale 
Il 2 apnle Chiesa toma a casa 
Ha parlato Comincia la seque
la senza fine degli arresti e del
le comunicazioni di garanzia. I 
nomi eccellenti non si conta
no i partiti - Psi e De su tutti -

sono pesantemente coinvolti. 
L'opposizione chiede a gran 
voce lo scioglimento del Con
siglio. Borghini reagisce, lancia 
la proposta della «giunta del 
sindaco». Poi cede. L'I] mag
gio si dimette. — . • .i 

Ma Borghini ha sette vite e 
non lascia. La maggioranza è 
falcidiata dagli arresti e lui, giu
sto in tempo per evitare ilcom- : 
missariamento, la ricompone. " 
Con una nuova formula, quella : 
della «giunta di responsabilità 
civica», arricchita dall'acquisto 
di un ex verde, Marco Parini, ' 
subito premiato con l'assesso- ' 
rato alla Cultura. È estate e si 
cerca di ripartire dall'urbanisti- ' 
ca. Per dimenticare si rilancia • 
la candidatura di Milano città 
olimpica. Ma in novembre, al 
nodo delle privatizzazioni del-
le aziende pubbliche, si apre • 
una nuova crisi. Uno dei pen-
lionati lascia. 1 numeri non ci 
sono più. Le opposizioni insor
gono. Ma lui ricuce ancora. • 
Con un colpo di mano si ga- -
rantisce alla sua tutt'albro che ! 
invincibile armata l'appoggio " 
di due nuovi transfughi: Nadia ! 
Alecci e Susanna Mantovanii 
(quest'ultima assessore ester- ? 
no) de! Pds. E per due mesi ri- "• 
prende a navigare, concluden- i 
do nulla, cullandosi nel sogno 
di Olimpia. Fino all'ultimo col
po di «Mani pulite» • 

Bobo e la sua famiglia si sono iscritti al Partito Radicale. 
Chiunque si può iscrivere al PR, basta inviare un vaglia telegrafico di 

: almeno 270.000 lire, intestato a: Partito Radicale, via di Torre Argentina 76 
- 00186 ROMA. Oppure utilizzando la carta di credito telefonando al 
numero 06/6864233. 
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